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L’ARTISTA CREATIVO RIVOLUZIONARIO

Intervento:

Ti volevamo chiedere un ampliamento rispetto al concetto di artista creativo rivoluzionario. Partendo dal presupposto che durante i corsi d’arte le persone sono state messe in condizioni di attingere a delle risorse interne, che poi sono i talenti, e di vivere proprio una modifica nella realtà concreta fuori di se e, quindi, sono arrivati anche ad avere un maggior protagonismo proprio perché hanno attinto a risorse nuove, a parti sconosciute, quindi, ad un altro modo di calcare la scena della vita, come si può allora riverberare questa scoperta nella realtà sociale affinché si riesca ad incarnare pienamente quella figura che tu hai descritto di artista creativo rivoluzionario che poi trasforma Damanhur e che crea questo nuovo Rinascimento?

Falco:

L’aspetto artistico deve essere, a mio avviso, ancora esplorato. Finora che cosa è successo? È successo che le persone hanno improvvisato, hanno estratto da sé delle forze ed hanno osato fare delle cose. È successo questo, non è successo altro.

Quindi, ci sono delle improvvisazioni, delle esternazioni che prima le persone non avevano il coraggio di fare, come, ad esempio, prendere in mano dei pennelli oppure utilizzare la creta, comporre poesie, fare azioni in pubblico. Le persone prima si vergognavano evitando in tutti i modi di presentarsi in pubblico. Ecco, la prima fase consiste nell’attuare questo cambiamento. Le persone, nella maggior parte dei casi, hanno piacere di fare delle cose in pubblico con gli altri, come succede con il teatro. Ho visto le persone fare delle performance di vario genere, divertendosi nel far questo; però questo è solo il primo approccio, è quello che può succedere all’asilo quando si dice: “ragazzi, possiamo sporcarci le mani ed imbrattarci di colore”. Questo, con rispetto di tutti, è ciò che è successo; da qui a parlare o a pensare all’arte esiste un cammino che non è breve. Quindi, fino ad oggi, le persone hanno sconfitto la loro paura, hanno avuto il piacere, hanno messo mano con divertimento a tutte le occasioni, a tutti gli stimoli che sono stati forniti od autoindotti. Però l’arte è ancora un evento molto lontano. Ora c’è un’improvvisazione, c’è un gioco. Arte non significa riempire uno spazio di colore o “buttare giù” una forma in qualche modo ma vuol dire dare un significato ai rapporti che i colori possono avere, al rapporto negli spazi, alla pressione dei colori sulla tela, altrimenti si realizza un dipinto squilibrato. Quella non è ancora arte, è solamente osare. Da quel momento in poi arte è un valore aggiunto che ha significato nel momento nel quale questi principi, questi rapporti, questi riferimenti, questa cultura di base cominciano a manifestarsi; allora si comincia ad avere un’idea. Facciamo un esempio semplice. Noi possiamo improvvisare una poesia ed oggi si compongono poesie che non hanno spesso metrica. Spesso questo è un errore; si creano spesso poesie che non si distinguono da un testo scritto. Se scriviamo “biglietto del tram” e vogliamo scambiare questa frase per poesia, esiste ancora una differenza. Un conto è dare un significato a quanto ciascuno ha scritto e che ha chiamato poesia. Tutti quanti possiamo improvvisare sul momento e questa esperienza ci tocca nell’intimo o comunque “ci sconquinfera”, ci piace, ci solletica, ci interessa, ci dà un gusto. In quel momento noi scrivevamo una poesia e in genere ci limitiamo a leggerla, a declamarla, a farla leggere.

Ecco, a questo punto, bisogna cominciare a dare dei significati a quanto facciamo; si dà, ad esempio, il giusto valore al sentimento perché una persona, quando scrive una poesia, scopre qualche cosa di sé. Quindi, tutto questo è onorevole, rispettabile, è un principio importantissimo ma questa è la partenza e non l’arrivo. Perché questo aspetto continui a manifestarsi è indispensabile che venga raffinato. Se voi scrivete una poesia, e la scrivete di getto, per voi avrà un significato, ma se la rileggete dopo un po’ di tempo, minuti, ore, vi accorgerete che forse un termine può essere modificato, che forse può essere fatto scivolare in altra maniera, che forse la virgola potrebbe essere spostata. Ci sono tante possibilità di raffinare ciò che voi avete fatto. A questo punto questa poesia comincia a maturare. Prima era un frutto acerbo, poi, comincia a prendere un certo colore. Questa differenza è valida per tutte quante le arti, l’improvvisazione è onorevole, è un elemento bello per partire, non è un punto d’arrivo. Per riuscire ad improvvisare un elemento poetico bisogna essere veramente bravi, molto bravi. E bravi si diventa perché l’artista, che è in ciascuno di voi, può manifestarsi in maniera anche molto bella e piacevole. Altrimenti cosa succede? Che gli altri rischino di subire le nostre poesie o le nostre esperienze. In alcuni casi si rischia di “beccarsi sul collo” delle poesie, delle esternazioni artistiche che non sono il massimo livello possibile, ma nel tempo si raggiunge il massimo livello ed allora sarete i primi a ridere delle vostre poesie quando avrete cominciato a raffinare quello che state facendo. Questo non è certamente un ostacolo, è un passaggio. Tutti dobbiamo passare attraverso vari livelli per assurgere ad altri cieli ed in questo contesto è altrettanto indispensabile ed importante far questo. Si raffinano le cose che si fanno, si impara pian piano ad arricchirle, a condirle, a dare un significato, a dare un secondo significato, a dare loro uno spessore e valore aggiunto. Ecco, allora, che le opere cominciano a formarsi, perciò ritengo che questa debba essere la strada. Perciò occorre una formazione artistica, una cultura, un aspetto teorico che sia la vera cornice di ciò che viene fatto, altrimenti rimane povero quello che facciamo. Spesso crediamo, per il semplice fatto che abbiamo scritto una riga e disegnato qualcosa, di avere ottenuto un grande risultato. C’è davvero una differenza tra lo scarabocchio e il tratto artistico perché diversi sono i significati, diversi sono i valori, diversi sono gli elementi che compongono un qualunque disegno artistico, di qualunque genere si tratti, la pittura o la scultura o la poesia o qualunque altro aspetto deve comunque avere un altro arricchimento per poter essere tale. Come può avvenire questo? Parlandone, discutendone, criticando; “ascolto una poesia, mi piace l’idea, mi piace il soggetto, ci sarebbero queste modifiche da fare”. Chi ha viaggiato con me si ricorda, quando si è fatta della poesia, che le poesie venivano scritte e, poi, criticate, limate, si insegnava alle persone a limare, a cucire diversamente, a cercare un diverso approccio di quanto veniva fatto, altrimenti, a volte, non esiste differenza tra prosa e poesia. Si fa tutto questo stabilendo dei canoni. I canoni si stabiliscono con la consuetudine e la consuetudine è quella che nasce dal confronto, dal gusto che man mano si raffina, riuscendo così a far filtrare aspetti che prima non erano immediatamente evidenti. Certo, si parte da una condizione più barbarica, più grezza e si arriva man mano ad aspetti più raffinati. Facendo questo, senza dubbio, si arriva ad una soddisfazione maggiore. Ovviamente non si raggiunge immediatamente la luna perché si spicca un salto.

Intervento:

Mi sembra di capire che a questo discorso si aggancia il discorso della cultura; quindi, va creata una cultura partendo da questi presupposti più canonici, più classici di arte o invece va anche estesa? Perché mi sembra di capire che il percorso che noi stiamo realizzando è un percorso quasi accademico mentre, quando si parla di cultura, si va a toccare, forse, anche altri ambiti. Tu hai detto che una persona può, ad esempio, avere l’arte dell’economia, può essere un artista economo.

Falco:

Certo, molti artisti, fanno quadrare il bilancio, riescono a conciliare il pranzo con la cena ed anche con le scarpe; senza dubbio è una operazione in alcuni casi di alto virtuosismo. Conciliare questi vari aspetti o riuscire a fare quanto ci interessa in maniera equilibrata fa parte del disegno artistico di ciascuno, non solo per necessità legate alla sopravvivenza ma per una scelta culturale di fondo. Se dovessimo parlare di ecologia dovremmo dire che, per poterla rispettare e per poterla fare funzionare, dovremmo conoscere limiti ed ostacoli e dobbiamo appunto imparare anche a non eccedere in alcuni aspetti ed in alcuni consumi perché il mondo non si inquini in misura eccessiva. Bisogna che gli equilibri siano rispettati in tutti quanti i campi dell’esistente. Questo equilibrio può essere un elemento della nostra cultura e, se diventa un elemento della cultura, quindi, un valore aggiunto, sarà, a sua volta, un elemento artistico, se alla parola artistico diamo questo significato: mettere insieme le cose, creare un ambiente, una sala operatoria adatta, nella quale possa esserci davvero un ambiente sterile e non inquinato costantemente dall’ambiente circostante e, di conseguenza, in quell’ambiente, riuscire a sviluppare aspetti che altrimenti non riusciremmo a distinguere. Come collegare questo all’aspetto più esoterico e magico? La possibilità è evidente: dentro ciascuno di noi abbiamo artisti, abbiamo dei, abbiamo delle forze che debbono essere espresse, che devono manifestarsi e che hanno almeno questa possibilità. Se noi ci rendiamo conto di aver questa possibilità, potremo svilupparla, altrimenti questo non sarà possibile ma, per svilupparla, bisogna passare attraverso questi aspetti che sono tutti piacevoli. Tra lo scrivere una poesia di getto e limarla il piacere grosso sta nel limarla e tutti coloro che hanno avuto a che fare con la poesia sanno questo. È un piacere molto grande limare e sistemare varie parti di una poesia. Quell’oggetto grezzo, che hai inizialmente sviluppato, viene arricchito, viene perfezionato, si tolgono elementi in eccesso e, quando entrate in questa visione delle cose, è un vero piacere far questo.

SAGGEZZA E POTERE

Intervento:

Nelle serate scorse hai introdotto il discorso rispetto la possibilità di svolgere funzioni che qualche anno fa richiedevamo a forze divini. Sicuramente, come possibilità, è affascinante e penso che vengano date possibilità del genere ad esseri umani, se si riesce a gestire la maturità degli stessi. Come è possibile comprendere il livello reale di consapevolezza di una persona. Da questo punto di vista può essere più semplice misurare l’energia potenziale di un guaritore, di quanta energia riesce a passare, però, il fatto di valutare la consapevolezza di una persona alla quale affidi degli strumenti che hanno potere paragonabile a quello divino, passa sicuramente attraverso il riconoscimento della saggezza o di qualcosa di molto simile. Ecco, come si riesca a valutare la saggezza di una persona, c’è un colore di fondo, una sensazione, anche perché poi la pazzia o l’impennata di quella che può essere l’applicazione dissennata di un potere diventa forse l’aspetto più pericoloso. Volevo chiederti come è possibile cercare di capire anche come cercare questa saggezza dentro di noi?

Falco:

Purtroppo saggezza e stupidità, a volte, si toccano; possono esistere tutte e due questi aspetti contemporaneamente, come tutti gli dei sanno. La differenza principale tra uomini e dei è data dal fatto che gli uomini possono produrre stupidità in misura molto maggiore di quanto possono fare gli dei. È una nostra caratteristica umana, è il nostro valore aggiunto, e questo succede semplicemente perché non esiste la capacità di una visione altrettanto allargata. Noi possiamo utilizzare degli eccessi; facciamo un esempio banale: decidiamo di raccogliere una margherita da terra, però, per far questo, usiamo una scavatrice, perché può far piacere avere una radice lunga e quindi, con un cucchiaio adeguato, tiriamo fuori 2 metri cubi di terra con un albero per “tirare su” questa margherita. Ecco, questo è ciò che succede a noi. Non abbiamo, in genere, l’idea della forza applicata. La caratteristica umana di questo periodo, in cui si sta distruggendo ad una velocità letteralmente astronomica il pianeta, è proprio rappresentata dal fatto di non avere un rapporto consapevole della nostra forza; provate ad immaginare un orso che non è consapevole della forza delle proprie braccia e che vuole abbracciare un umano; ecco, lo stritola mentre lo abbraccia. Può allora non aver il senso della forza fisica che in quel momento sta esprimendo. Il nostro rapporto tra forza ed applicazione della conoscenza è spesso carente. Non abbiamo spesso idea delle conseguenze di ciò che facciamo mentre gli dei possiedono questa caratteristica. Gli dei hanno sia la visuale che la forza delle proprie azioni. Il nostro rapporto è esattamente l’opposto: abbiamo forza inversamente proporzionale alla consapevolezza; di solito, come elemento di partenza, succede questo. Ora, nell’applicazione diretta della conoscenza e, quindi, la forza, l’energia, il potere che vengono esercitati, quando si ha a che fare con gli esseri umani, l’unica possibilità è quella di suddividere questo potere, in modo che non sia, in genere, esprimibile da un solo individuo contemporaneamente. Se cinque persone devono mettersi d’accordo, a parte che non faranno nulla, probabilmente creeranno un comitato o di solito faranno tre comitati ed una persona passerà da un comitato all’altro. E, così facendo, non applicherà il potere e tutto rimane come prima. Se invece queste persone si mettono d’accordo possono anche esercite il potere. La regola di solito è questa: per poter esercitare un’azione, si applica la divisione, soprattutto quando un’azione può avere una portata molto grande, come quella che in passato si poteva fare nei confronti di una divinità. Ad esempio la modifica del clima, in certi casi, deve tenere conto di una quantità grandissima di informazioni. Vi ricordate quando abbiamo avviato il risveglio di Pan? Allora dicevamo che noi non abbiamo sufficiente conoscenza, per esempio, nei confronti del pianeta, del suo clima per riparare una serie di condizioni che si possono manifestare, però, contiamo sul fatto che la divinità conosca questi meccanismi e, di conseguenza, non possiamo far altro che affidarci ad essa in considerazione del fatto che noi stessi abbiamo attivato questo risveglio. Questo era il ragionamento che facevamo quindici anni fa. Adesso stiamo facendo un ragionamento diverso: oggi siamo in grado di esercitare la forza che una volta ritenevamo fosse applicabile soltanto da una divinità. L’esempio di Pan era un esempio grandioso ma possiamo riferirci anche a forze territoriali minori. Adesso, siamo in grado i intervenire nei confronti del clima. Cosa manca? Manca l’informazione sufficiente, abbiamo bisogno di esperimenti, di prove, come si suol dire, sul terreno, di fare quanto necessario creando il minor danno possibile o cercando di non creare nessun danno anche se è questo pressoché impossibile, in modo da acquisire così la possibilità di agire, da questo punto di vista, in maniera indipendente e questo potrebbe essere anche un elemento fondamentale in certi casi. Pensate all’alluvione, a disastri di qualche genere, al fatto di essere capaci di intervenire, anche dal punto di vista magico, direttamente con i nostri strumenti. Se si conosce la portata anche degli effetti secondari che questo intervento produrrà, allora è un intervento legittimo, se non conosciamo a sufficienza gli eventi scatenati da un nostro intervento, l’intervento stesso non è invece legittimo, ed è necessario, quindi, passare attraverso una fase intermedia che è appunto quella della scoperta e dell’analisi. L’analisi avviene almeno con due metodi fondamentali: il primo è la sperimentazione diretta e, quindi, l’osservazione diretta di quanto succede con una relativa acquisizione di dati con metodi usuali, attraverso proprio l’osservazione fisica di quanto avviene; il secondo metodo è relativo ad un’osservazione diretta che può essere attuata con altri mezzi. Ci potranno allora essere degli interventi sferali, usando le Linee o addirittura l’uso dello psicoelaboratore. Se proprio bisogna capire qual è un meccanismo principale si userà, appena si sa che tipo di domanda va fatta, lo psicoelaboratore per un tempo minimo in modo da capire quali sono le funzioni che vengono svolte. Il problema è quello di riuscire a far la domanda giusta, altrimenti la risposta rischia di essere compresa in tempi lunghissimi, non utili per le nostre esigenze. Ecco, questo è ciò che è necessario fare. L’applicazione pratica, per quanto riguarda per esempio il clima, è straordinariamente interessante e stimolante, perché si può agire , anche se in ambiti relativamente limitati sulla direzione del vento. Le ultime esperienze sono state fatte in un ambito di quattrocento chilometri per cento; gli spazi, quindi, cominciano ad essere più allargati ed anche le conseguenze che possono evidenziarsi sono interessantissime. Bisogna capire cosa fare sui bordi di un’azione del genere per neutralizzare gli effetti non voluti e i problemi, dal punto di vista del clima, per continuare su questo argomento, sono affascinanti ma anche molto complessi.

Perciò, nella scienza relativa al clima, chi se ne occupa, sa che può solo osservare e non può intervenire direttamente ma solamente con interventi non controllati; ad esempio la colonna di calore che si alza su una città produce dei cambiamenti climatici ma non è controllata. È un evento che viene semplicemente osservato mentre, nel nostro caso, siamo in grado di produrre, anche in tempi strettissimi, dei fenomeni nuovi; quindi in una situazione standard è possibile notare nell’immediatezza quanto capita. In base, quindi, al tipo di esperienza fatta negli ultimi tempi, man mano vengono elaborati i dati e si mettono a punto le tecniche e sistemi. Ripeto, questo può essere un metodo di intervento di grande efficacia ma tutto ciò porta ad un’altra osservazione: se oggi siamo in grado di ottenere interventi di questa portata significa anche che gli interventi che ora possiamo richiedere a Forze divine sono, senza dubbio, di natura meno generica e meno barbarica e maggiormente mirata, sempre che la nostra conoscenza sia aumentata. Se, invece, è aumentata solo la nostra superstizione, ci troviamo esattamente al punto precedente. Quindi, il rapporto tra l’applicazione della forza e la conoscenza non muta. Se, adesso, faccio quanto prima faceva una divinità ma non sono capace di formulare domande o richieste perché non sono capace di immaginare cosa potrebbe altrimenti essere fatto per migliorare l’esistenza umana, in realtà non ho fatto niente di utile. Quindi, la conoscenza, se non è in equilibrio con la forza, con la potenza, con l’energia che viene man mano applicata dimostra che la conoscenza stessa è inutile. Quindi, se si applica la divisione nell’esercizio del potere, si possono ottenere risultati utili per evitare che i singoli possano sbagliare completamente l’obiettivo, come poteva succedere con l’esempio precedente quando “si tirava su” una zolla di terra di due metri cubi per prendere una margherita.

Intervento:

Allora io ritorno sull’arte e ti faccio questa domanda: mi sembra di intuire che l’arte di cui stai parlando in questi giorni non consiste semplicemente nel prendere un pennello, dipingere o scrivere una poesia ma si rifà ad una vera e propria corrente di pensiero ed allora, pensando ai sensi interni, mi chiedevo se si può parlare di un senso dell’arte o di un aspetto trasversale come può essere l’amore.

Falco:

Possiamo parlare di un senso dell’arte inteso come capacità di armonizzare le varie forze che vengono coinvolte, estratte da noi e che vengono continuamente scoperte. Non è un discorso diverso da quello del potere che abbiamo fatto sopra. Si tratta di poteri che abbiamo dentro di noi.

ARTE E AMORE

Intervento:

 Si può allora parlare di un senso dell’arte o di un aspetto trasversale come può essere l’amore?

Falco:

Possiamo, a questo proposito, disquisire sul significato dell’amore; del resto, se vogliamo estrarre da noi delle manifestazioni di qualche genere l’amore deve essere l’elemento capace di veicolarle. Questo senso permette di lanciarci, di osare, di fare le cose o cercare di portare dall’interno all’esterno le nostre manifestazioni e, in questo caso, ciò può avvenire con la pittura, la poesia o con qualche altra forma che sceglieremo. Dobbiamo sempre metter dentro qualcosa di noi e, quando mettiamo dentro qualcosa di noi, non c’è dubbio che questo è amore; dovrà essere un amore nostro verso gli altri quando osiamo e un amore degli altri verso di noi quando “si beccano” quello che abbiamo fatto a seconda ovviamente di quello che abbiamo saputo ottenere. Nell’esporsi, nell’ottenere, nell’osare, nel manifestare qualcosa di noi, anziché nasconderlo, c’è sempre indubbiamente un atto d’amore, tanto più quando si tratta di elementi che ci scoprono e che apparentemente ci indeboliscono. Perché, a volte, non osiamo manifestare delle parti di noi? Perché abbiamo paura di diventare più deboli, abbiamo paura di scoprire il fianco, abbiamo paura, poi, di essere o presi in giro o in qualche maniera attaccati, toccati dagli altri, dagli aspetti che riteniamo più delicati di noi stessi. Questo è il motivo per cui noi non esprimiamo alcune parti di noi. Quando, invece, riusciamo a far questo è innanzi tutto un atto di coraggio. 
È un atto di coraggio il fatto di manifestare aspetti di noi, e questo può diventare un’espressione di profonda ricchezza. Oltretutto, nel momento nel quale abbiamo portato fuori degli aspetti di questo tipo, non sarà più debolezza ma si tratterà immediatamente di una forza perché noi, a differenza di altri, abbiamo osato far questo. Gli altri continuano a tenere dentro le cose che possono essere bellissime ma non hanno forza sufficiente per portarle fuori verso gli altri. Quindi, sono aspetti che continuano a rimanere sempre e solo dentro, come un dono non donato. Che valore ha un dono non dato? Nessuno. È un dono che rimane dentro e non arricchisce certamente chi lo possiede, appesantisce solo e tanto meno arricchirà gli altri. Invece, quando abbiamo il coraggio di manifestare parti di noi, quando osate fare una domanda in pubblico, in quel momento si riesce ad arrivare fino a quel punto, sapendo che, poi, in pubblico tutto questo può creare disagio. Quando questo “osare” si è manifestato - senza valutare adesso il lato artistico - si è trattato comunque di una forza che è stata manifestata dall’interno verso l’esterno. Ciò vuol dire che, almeno “in pectore”, avete cercato di portare fuori con i vostri sensi interni ciò che esisteva dentro, manifestandolo sotto forma di domanda o manifestandolo sotto forma di dubbio, come nel casi di chi è così coraggioso da dire: “io non ho capito quel discorso”.

Portar qualcosa di noi dall’interno all’esterno è un atto di coraggio. Quando questo succede è un arricchimento, è una espressione di potenza di energia che avete e che, in quel momento, finalmente riuscite a manifestare. Quindi si tratta sempre da considerare come un punto di ricchezza di ciascuno di voi.

MORTE E MEMORIA

Intervento:

Sviluppando il senso della memoria è possibile uscire dal ciclo della morte?

Falco:

La memoria serve, relativamente al discorso che stai portando, ad acquisire vari aspetti della conoscenza. Non possiamo evitare la morte per il semplice fatto di ricordare. La morte è stata un’escamotage per riuscire a mantenerci integri nella continuazione della nostra esistenza senza limitarla ad un mero ricordo di una serie di fatti che sono successi ma con la possibilità di trarre delle conclusioni che debbono, poi, trasformarsi in comportamenti, tanto è vero che essi si addensano nelle personalità. La personalità è proprio una linea di comportamento e reazione agli eventi che incontreremo nella nostra esistenza. Riuscissimo a superare questo limite potrebbe essere un elemento utile per superare la necessità della morte; ora, però, ci siamo talmente dentro e lo saremo ancora per un certo tempo perché la nostra mente non è capace di superare questo genere di malattia. Quando succederà questo? Succederà quando riusciremo ad usare i fiumi invece di venirne affogati. Quindi, tutto questo può avere senso quando impariamo ad educare parti di noi, ad educarle sul serio, non soltanto nella formalità del comportamento ed ecco, allora, l’importanza dell’arte che ci permette di disinfettarci, di far funzionare il nostro sistema difensivo interno. Non sempre abbiamo bisogno di un disinfettante esterno per un ambiente; è anche fondamentale avere degli anticorpi capaci di intervenire. Ecco questi anticorpi sono all’interno di noi e senz’altro dietro al coperchio in cui ogni senso interno è posto. Finché non apriamo questa parte, finché non la portiamo fuori la nostra capacità di reazioni immunitaria non si farà sentire ed ecco allora che rimaniamo deboli nei confronti della morte e di tutto quello che precede e segue a questo proposito.

IL DEMONE ARTISTICO

Sono convinto che l’arte, come elemento, come manifestazione, come energia messa in gioco può essere il veicolo adatto perché questi aspetti possano fuoriuscire, possono manifestarci e possono darci molta ricchezza. Tutto questo deve avvenire con equilibrio, facendo in modo che ci sia una cultura che cresce, con uno sviluppo successivo. Anche un globulo bianco che attacca qualcosa che entra nel nostro organismo deve avere una sua tattica di azione, deve sapere cosa fare per poter funzionare al meglio, non si crea una reazione casuale ma una reazione intelligente. Ecco forse non abbiamo ancora parlato di intelligenza in maniera estesa ma è un elemento che tutti quanti possediamo, simile per tutti e che, poi, come sapete, però non la usiamo allo stesso modo.

Se riuscissimo ad aggiungere intelligenza all’aspetto artistico, con la cultura che ne deriva, e con il relativo valore aggiunto, allora possiamo davvero andare lontano in brevissimi tempi. La rivoluzione artistica, il nuovo rinascimento, come quello che vorrei idealmente veder formarsi, dovrebbe manifestarsi in tempi molto brevi. In questo modo si formerebbe un ambiente ricettivo, un ambiente favorevole per permettere la nascita e la rinascita di ciascuno dal punto di vista artistico, e far venire fuori queste nostre forze, imparando anche a gustare l’arte. Tenete conto che l’arte ha valore non solo con quanto noi facciamo con le nostre mani ma ha un valore ancora maggiore nel sapere gustare quello che da questo punto di vista già esiste, altrimenti è come se fossimo dei pittori ciechi: non possiamo cogliere ciò che esiste se non riusciamo a svilupparne il gusto. Un fruitore d’arte è una persona che acquisisce una ricchezza straordinaria; non è necessario che tutti siano pittori, poeti, e tenete conto che il vero critico d’arte, inteso in questa maniera, che sa aggiungere valore aggiunto alle opere, che esplora, che conosce, che vuole imparare a vedere, man mano usando i propri sensi, non è inferiore a chi produce queste opere. Vi ricordate del discorso relativo al valore aggiunto e al fruitore fatto in passato? Allora sottolineavamo il “peso” che può essere dato da chi fruisce di un’opera artistica quando, con il valore aggiunto, riesce a dare ricchezza, a scoprire le motivazioni. È un elemento di altissimo valore, altrimenti è come se, tra gli aspetti più banali della nostra vita, non sapessimo mai riconoscere il valore delle opere d’arte; rischieremmo allora di usare un’opera d’arte per pulire il pavimento perché non sappiamo spesso riconoscere queste opere. Riconoscerle è un elemento altrettanto importante quanto farle; questi aspetti non possono essere tra loro discosti. Oltretutto, come dicevo sopra, se creiamo degli aspetti che devono man mano migliorare e migliorarci e darci una maggiore soddisfazione, senza una adeguata critica, senza una conoscenza del rapporto che deve esserci nella forma, non siamo certamente in grado di leggere un’opera d’arte. Dovremmo saper cogliere il rapporto tra colore, forma, dimensione, l’equilibrio che si crea per distinguersi da altri aspetti; tutto questo è un elemento fondamentale. È come se avessimo la possibilità di conoscere l’alfabeto senza essere capaci di scrivere. Se vogliamo scrivere dobbiamo conoscere l’alfabeto, saper fare arte ma anche essere capaci di leggere, altrimenti non sapremo mai quello che ci succede, e non sapremo mai quello che succede agli altri. Si tratta di aspetti che vanno vissuti e che vanno legati tra loro. Ciò vuole anche dire che bisogna essere capaci di farci travolgere dal demone artistico, quel piacere, quella voglia di fare. Mi alzo di notte perché la voglio fare adesso quell’opera.

PIACERE ED ARTE

Intervento:

Nell’incontro precedente hai parlato del collegamento tra arte e piacere, dicendo che, se vogliamo produrre opere di valore artistico, dobbiamo trarre piacere da ciò che facciamo. Il vivere il piacere, il piacere fisico a diverse intensità, porta ad una condizione di benessere diffuso dove, credo, vengono messe in moto energie importanti, quindi l’abilità di creare, di risvegliare dentro di noi. Queste abilità possono portarci a livello più elevato? Possono ampliare la nostra sensibilità e condurci ad una più ampia creatività artistica?

Falco:

Il piacere è indispensabile. Nelle serate del martedì o nel primo livello di corso d’arte abbiamo cercato di agire attraverso il piacere di fare le cose. Se non c’è il piacere di far cose, diventano uno sforzo ma è anche importante conoscere perché tutto questo ci dà piacere questo. A volte non sappiamo perché fare una cosa ci dà piacere, non lo sappiamo. Si tratta di un’altra caratteristica che, a volte, si manifesta. Significa che, da un lato, faccio una cosa, ma, dall’altra, non so perché sto bene. Sono stato bene perché ho usato il colore, ho usatola matita, ho scritto un qualcosa che mi interessava e che mi ha suscitato davvero questo segnale interno. Tutto questo da la possibilità di far sgranchire le gambe ai sensi interni. I sensi interni sono sempre rattrappiti, chiusi dentro di noi. Pensate al piacere di uno sbadiglio o di una bella stirata al mattino; è un piacere perché, in quel momento, si muovono delle parti nostre che di solito non vengono fatte funzionare nello stesso identico modo e, quindi, il nostro corpo reagisce in questa maniera e dice: “era ora che ti dessi una bella stiratina”. Prima è un piacere. La piacevolezza delle cose che vengono fatte è un veicolo fondamentale affinché queste possono ancora ripetersi. Se una manifestazione riesce a superare delle barriere interne, a trasformarsi nel godimento del fare qualcosa è evidentemente un aspetto che va coltivato e, proprio per propria natura, deve essere e può essere, a sua volta, indirizzato perché, in questo caso, è capace di esprimere delle energie che abbiamo dentro. 

Queste energie devono essere indirizzate. In questo caso, questa sera sto usando molto la parola “dovere” perché si tratta di strade obbligate. La nostra strada, come tutti quanti in teoria sapete, è una strada che passa attraverso il piacere e non la sofferenza. A volte evitiamo il piacere quasi culturalmente, anche perché arriviamo da culture che, per propria natura, rendono peccaminoso il piacere ed è una delle idee più imbecilli che l’Occidente ha mai sviluppato a differenza del Medio Oriente. Quindi, dobbiamo passare anche attraverso queste strade. Se vi piace fare una cosa cercate di scoprire perché vi piace. Quando scoprite perché vi piace o, quando vi rendete conto che, perfezionandola, vi piace in misura maggiore, state avvicinandovi al perché vi piace. Man mano si va in quella direzione. Poi, le risposte possono essere anche molto semplici. mi piace fare questa cosa perché mi fa stare bene. Questa è una risposta che risponde a se stessa, però, oltre al fatto di farmi stare bene, esistono anche le conseguenze dello star bene: sorrido di più, la mia salute migliora, sto meglio con gli altri, quindi, gli altri non mi subiscono ma stanno bene anche loro. Tutti motivi molto validi per essere dei grandi artisti anche per sopravvivere nei nuclei, per fare un esempio che ci può toccare direttamente e permettere agli altri di non morire.

L’ATTIVAZIONE DI SECONDO LIVELLO

Intervento:

Ieri 8 dicembre sul nostro calendario damanhuriano era la festa dell’alchimia delle forze vive, per altre ricorrenze abbiamo la celebrazione, cosa vuol dire, come la celebriamo la festa dell’alchimia delle forze vive?

Falco:

Era il momento nel quale si è riusciti ad avere questo collegamento con le forze divine. Quindi, abbiamo liberato una parte di noi quando è stato possibile trasformare l’energia sessuale in forza e non soltanto in qualcosa che ci consumasse. È stato un momento straordinario ed è stata una conquista nella nostra strada, un momento letteralmente magico, una fase del Risveglio. Di conseguenza, si è avviato questo processo che ha permesso, poi, a molte persone di cominciare ad usare e non essere soltanto usati dalla produzione delle proprie forze vive, della propria energia vitale. Nel tempo, perfezionando questo aspetto, si sono acquisiti altri poteri, come quello di riuscire, una volta liberate o diversamente collocate parte delle nostre microlinee, a mettere in funzione delle fabbriche interne, e sintetizzare sostanze che da molto tempo non riuscivamo più a fabbricare e tutto questo, più lentamente per alcuni e più velocemente per altri, sta man mano avvenendo, ed allora questa energia diversamente coinvolta viene così utilizzata. Quindi, si tratta di una ricorrenza letteralmente del calendario. Non esiste purtroppo una celebrazione specifica di questa ricorrenza.

Intervento:

Un mese fa hai annunciato la possibilità dell’attivazione di secondo livello per chi ti aveva scritto.

Falco:

Ripeto, per chi mi aveva già scritto prima.

Dopo ho ricevuto altre 130 lettere che ho letto è avvenuta una seconda attivazione per il momento riservata a chi mi aveva scritto prima, cioè a coloro che già avevano continuato a tenere attenzione su questa possibilità, sull’esercizio, sull’utilizzo di questa propria forza individuale. Questo non significa che ho cestinato quello che altri hanno scritto, significa semplicemente che quelli che non hanno ancora portato un’attenzione continua arriveranno anch’essi ad utilizzare nel tempo questa possibilità ed alcuni di questi, speriamo moltissimi, ad usare questa forza. Perché questo possa avvenire occorre che, però, non sia una condizione una tantum ma bisogna che il pensiero sia applicato, e ci si renda conto di questa circolazione di energia dentro di noi che, di conseguenza, verrà indirizzata dal nostro pensiero. In questo caso questa condizione di energia verrà veramente veicolata con la nostra memoria, con la finalità principale di risvegliare, ordinare e star bene. Per fare funzionare varie parti di noi dobbiamo attivare la macchina con la quale viviamo, che va attivata opportunamente anche con la giusta gestione di queste forze. Quando e se queste forze vengono sufficientemente destate, a questo punto, esse verranno veicolate soprattutto verso un utilizzo individuale ma anche di popolo. Ciò che si vuole ottenere è quindi anche una gestione collettiva di forze, in modo tale che riversando più forza su tutti quanti, ci sia anche modo di utilizzarla ma, come sempre succede, posso usare la benzina se accendo il motore. Esiste sempre questo rapporto tra conoscenza, applicazione e scoperta. In questo caso, si tratta di una scoperta continua che avviene man mano ne utilizziamo una parte, man mano ci pensiamo e ci rendiamo conto cosa ha modificato in ciascuno, cosa sta producendo. Occorre allora applicare l’attenzione.

Intervento:

Invece per chi aveva scritto prima è partito questo secondo livello.

Falco:

Chi aveva già mantenuto questo aspetto è partito indubbiamente già prima.

LA PURIFICAZIONE DI POPOLO

Intervento:

Siamo molto lontani dalla purificazione di avvio di cui parlasti due anni fa o queste sono delle fasi di purificazione di avvio?

Falco:

Questo è il tasto dolentissimo dei livelli di popolo.

Del resto questa purificazione che alcuni di voi hanno considerato violenta, e che io ho considerato solo come elemento di autoesclusione, sta avvenendo, in questo momento, in questi giorni, tra damanhuriani, tra quelli che partecipano e non partecipano, tra quelli che hanno fatto e non hanno fatto le varie cose che, come Meditazione, a suo tempo sono state richieste, ed è avvenuta proprio perché abbiamo già saltato tre volte fasi di livello maggiore di Popolo. E questo passaggio non è avvenuto perché c’è della zavorra. La zavorra è rappresentata dalla partecipazione non adeguata a quello che gli iniziati, a suo tempo, hanno scelto. Come politica generale, si è cercato, sempre e comunque, di far salite tutti quanti sul treno, sul carro, portando anche il bagaglio altrui, anche quando per testardaggine o per qualunque altro motivo le persone non hanno fatto la loro parte; si è trattato però di una scelta che abbiamo pagato tre volte. Non intendo pagare una quarta volta. 

Quindi, l’operazione che sta avvenendo in questo momento, questo esame della partecipazione dei damanhuriani alle serate, ai corsi e a tutto quello che è parte della nostra scuola, in questo momento, riguarda i cittadini A. Se questo non è avvenuto, si è creata la condizione per la quale, dal punto di vista di Meditazione, queste persone siano escluse dal Popolo e dalla struttura di Meditazione, nel senso che si sono autoescluse; io non ho escluso nessuno e quanto è avvenuto è stato scelto da ciascuno per propria scelta, per propria volontà e per propria non partecipazione. Le possibilità di recupero o meno non mi riguardano o sono aspetti che non riguardano me ma le persone stesse, attraverso i canali che loro vorranno o meno esplorare, ma a me non deve interessare, io devo fare altro. Cosa devo fare? Devo mettere assieme al meglio il meglio di quelli che hanno partecipato, di quelli che hanno proseguito su questa strada, di quelli che hanno fatto questo con continuità. Ho ripreso anche i dati del ‘97 relativi alle partecipazioni alle serate e li ho confrontati con quelli di oggi e con altri dati ancora ed ho utilizzato diciassette parametri per valutare ciascun iniziato damanhuriano e cittadino A. Ci sono delle persone che non rientrano nei parametri minimi; ciò significa che sono già stati esclusi dalla partecipazione a varie possibilità rituali. Alcuni di essi non hanno potuto andare alla Baita, altre persone non hanno potuto andare al Tempio per svolgere operazioni che prima facevano. Questo è successo per un motivo molto semplice: poiché le persone si sono autoescluse io non voglio che ora continuino a pagare la situazione di questo momento coloro che, invece, hanno fatto tutto. 

Quindi, anche nel rispetto di coloro i quali hanno applicato la loro volontà, la loro forza e la loro continuità, partecipando a realtà che capivano con difficoltà - mi riferisco ai giovedì ai mercoledì e altri momenti di questo genere - è avvenuto un distacco, mentre prima c’è stata sempre la volontà e l’insistenza nel riuscire a tenere tutti quanti attaccati nella stessa identica maniera. Il distacco, ripeto, è avvenuto a causa della scelta delle persone che hanno deciso di agire in questa maniera. Alcune cittadinanze sono state modificate ed altre lo saranno nei giorni prossimi, in modo tale che coloro che hanno ottemperato ai vari impegni possano andare avanti in maniera più veloce e con responsabilità adeguate. Tutto questo permette di avvicinare considerevolmente il livello di Popolo che, ripeto, abbiamo già evitato purtroppo tre volte, avvicinando tutti coloro che, in quel momento, saranno pienamente all’interno del nostro schema magico, del nostro schema spirituale e di Damanhur nel suo insieme.

Intervento:

Prima hai detto: “se aggiungessimo l’intelligenza all’aspetto artistico andremo lontano in brevissimo tempo, avendo una tattica d’azione”. Puoi parlare degli elementi di tattica personale? La tattica in questo caso è squisitamente individuale o c’è una tattica più generale alla quale possiamo rifarci?

Falco:

Questa tattica si riferisce alla capacità di autoanalisi, di limare le cose che facciamo, sapendole anche valutare non solo per il piacere immediato che ci danno ma anche per quanto possono produrre. Quindi occorre uno sviluppo della nostra cultura. Perché ho insistito molto affinché, a questo proposito, il club fosse un elemento distintivo ed un punto da raggiungere e non un punto dove tutti vanno? Deve essere un luogo nel quale coloro che, con maggiore intuizione, sono arrivati per primi, abbiamo modo di raffinare quanto stanno facendo e di riuscire a limare, a raggiungere, a confrontare quello che man mano producono, di qualunque genere esso sia. Vi ricordo, grazie anche al confronto ed alla valutazione critica di tutti gli aspetti dei quali stiamo parlando, che il fatto di sapere valutare le opere degli altri, le opere che già abbiamo, di per sé, è un’arte, un’arte importante. Saper cogliere gli aspetti artistici è un aspetto molto importante: parlare, discutere, capire, immaginare e vedere le rotelline che girano nella testa di ciascuno è parte dell’esperienza che è necessaria dal punto di vista tattico o strategico per raggiungere gli obiettivi che ci prefiggiamo, facendo in modo che man mano le persone verranno ammessi a questo club riservato riescano anche, nel minor tempo possibile, ad accogliere tutta la raffinatezza che si va cercando. Per quanto la raffinazione sarà all’inizio grossolana ma, in pochissimo tempo, può diventare invece un veicolo di conoscenza straordinario che oltretutto fa funzionare tutti i nostri sensi interni ed esterni. L’integrazione della nostra capacità di osservazione, la nostra capacità ritmica del gusto, del partecipare ed un effettivo ideale collegamento e matrimonio con i nostri sensi interni, si incontrano in quell’elemento che si chiama arte. La strategia sta tutta in questo e, poi, si improvvisa ovviamente in base a quello che succede. Anche improvvisare è un’arte, è una notevole parte dell’adattamento tattico. Questo è ciò che ritengo indispensabile fare nel minor tempo possibile, altrimenti temo che i martedì divengano soltanto un’occasione per andare al luna park ed io non vorrei che i martedì siano solo dei luna park. Deve essere “qualcosa” che ci dà il piacere di imparare, il piacere di scoprire quello che sappiamo fare e non solo lo sfogo, il salire e fare qualche giro su qualche giostra e poi scendere e dire: “Che bello? Mi sono divertito”. No, non è sufficiente. Tutto questo è molto poco. Anche nelle serate del mercoledì e del giovedì, quando le persone che partecipano hanno imparato ad elaborare traendo godimento da tutto questo, il piacere dell’inventare, l’aggiungere, il cogliere, lo scoprire, l’immaginare, il mettere delle parti assieme, il fare dei collegamenti diventa un piacere; anche questo è un tipo d’arte che viene da molto tempo normalmente esercitato da parte di coloro che traggono gusto da questa situazione. Quindi, si può fare arte con qualunque cosa; in tutti i momenti possiamo inventare nuove arti e, volendo, ci sono delle occasioni per creare delle performance artistiche molto divertenti e spettacolari con piccoli gruppi di persone che, poi a, questo proposito, verranno stimolate. Tutto questo fa già parte del programma del martedì, però, speravamo che prima di questo programma un numero sufficiente di persone potessero frequentare il secondo livello d’arte in modo da partire da un punto che non fosse limitato, così da non bruciare delle grosse occasioni e delle grosse idee che vorremmo con bassissimo costo ed infinito piacere mettere in gioco. Abbiamo dei carri armati pronti che possono veramente portare avanti l’avanzata e superare l’empisse che ci troviamo davanti a noi. Se il martedì, dal punto di vista tattico, è soltanto uno sfogo, non serve a niente; certo è una situazione piacevole, ci si incontra, si fanno delle cose e, finché è necessario che le persone imparino a dosare, a cominciare a fare qualcosa, può anche andar bene, come è altrettanto negativo se il martedì diventasse un’occasione per fare dei corsi e fare della scuola perché, a questo punto, ci annoieremmo e, se ci annoiamo, sparisce la prima motivazione e, di conseguenza, non andiamo molto lontano. Dobbiamo conciliare il piacere nel fare le cose, nel scoprirle con il piacere di raffinarle. Ecco, allora, che, in alcuni casi, gli approfondimenti in alcuni campi, per chi ne avrà piacere, diventano un elemento sviluppabile e nel contempo anche gli altri devono poter aver la possibilità di gioire delle cose che scoprono. L’aspetto importante è quello di non accontentarsi di ciò che si fa, altrimenti, se ci accontentiamo di quello che si fa, si è già arrivati e se quello è un punto di arrivo, quando invece deve essere un punto di partenza, allora la situazione diventa tragica. Penso che abbiate senza dubbio afferrato il discorso. Se sentite vero quello che dico vi risuonerà un campanello dentro, ed i vostri sensi interni diranno: “ Quando ci fai uscire?” Cercate di rispondere voi a questa domanda.

MORTE E ARTE

Intervento:

Ritorno all’argomento della morte che si era accennato prima. Presso i popoli di natura le persone riescono già a conoscere prima il momento della morte, lo sentono alcuni giorni prima ed hanno la possibilità di prepararsi a questo momento. Recuperare anche questo senso artistico della morte è una capacità culturale che è andata persa o è addirittura un archetipo?

Falco:

Si tratta a questo proposito di civiltà e culture differenti che si confrontano. Ciò che limita l’espressione culturale della morte è dato dal fatto che avviene una sola volta nell’esistenza - ed in questo caso è una condizione un po’ limitante - mentre il fatto di saperla considerare, saperla vivere, è un aspetto della cultura. Cultura ed arte sono elementi che certamente si sovrappongono. A Damanhur, con quella straordinaria ed eccezionale occasione di morte che è stata la morte di Canguro, abbiamo avuto un’occasione di valore inestimabile per imparare a dare un senso ed un valore alla morte. È stato, come evento, un’occasione straordinaria: c’è stata la preparazione alla morte, il donare gli oggetti alle varie persone. E questo è stato un momento, per affrontare questo evento, diametralmente opposto a quello che è successo con la morte improvvisa di Orso; sono stati due momenti opposti ma entrambi importanti per quanto riguarda il Popolo relativamente alla nostra anima comune proprio perché sono stati molto formativi. In conseguenza a quanto è successo, in questo secondo caso, per parecchie persone si è ridotta e lenita molto la paura della morte. Si è dato un valore altissimo e straordinario a questo evento. Quindi, come Popolo, abbiamo dentro di noi questo momento e contemporaneamente molti di noi hanno anche avuto la fortuna di viverlo insieme. La morte può essere vissuta in maniera artistica come tutto può essere vissuto in maniera artistica. Occorrerà stabilire i limiti, i parametri e i binari di ciò che noi, come cultura comune e come arte di popolo, considereremo tale. Ricordo anche che tutto può essere vissuto con un senso artistico profondo, dalla morte alla nascita con tutto ciò che ci sta in mezzo. All’inizio di Damanhur andavo dicendo che, per noi, sarebbe stato più importante avere delle statue nel territorio che altre opere proprio perché quelle statue sarebbero state un elemento capace di stabilire degli standard di percezione in coloro che sarebbero nati. Infatti i ragazzi che sono nati successivamente hanno sempre visto quegli oggetti che, per loro, sono sempre esistiti e che, di conseguenza, si sono stratificati dentro. Quindi sono stati elementi di importanza vitale. Immaginate cosa può succedere se tutto il Popolo di Damanhur risvegliasse un demone artistico comune, nella capacità di vedere, di ammirare e conoscere il bello, nella cultura che si sviluppa attorno a noi e nella capacità di produrre questo bello. In quel momento quelli che sono già nati, quelli che nasceranno e quelli che attualmente sono adulti avrebbero effettivamente modo di combattere questo virus che porta verso una scomparsa e ad un ottenebramento delle nostre facoltà mentali, verso un invecchiamento che diventa un morire un po’ alla volta, in questo caso in maniera non dignitosa, un perdere le nostre facoltà anziché imparare a raffinarle ulteriormente. Una rivoluzione di popolo, un Rinascimento effettivo artistico nel riformare tutto quello che ci compone potrebbe essere un’occasione unica, un’occasione straordinaria per il nostro Popolo in formazione. Siamo abbastanza densi e abbiamo sufficiente statura e durata dietro per poter essere solidi ma abbiamo anche sufficiente spinta dentro da poter essere capaci di rinnovare completamente quello che siamo, di rinascere davvero. È Rinascimento, è rinascita, è reincarnazione di popolo. Siamo tutti quanti capaci di immaginare, di osare, di fare delle cose, di esporci e, come dicevamo prima, “esporci” significa amare gli altri perché, se espongo una parte di me, manifesto amore verso gli altri e gli altri rispetteranno questa apertura specialmente se l’ambiente attorno è adatto, è capace di accogliere, di rispettare questi nostri aspetti che, per quanto possano essere imperfetti, sono fondamentali, sono indispensabili.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

L’ARTISTA CREATIVO RIVOLUZIONARIO

Bisogna che gli equilibri siano rispettati in tutti quanti i campi dell’esistente. Questo equilibrio può essere un elemento della nostra cultura e, se diventa un elemento della cultura, quindi, un valore aggiunto, sarà, a sua volta, un elemento artistico, se alla parola artistico diamo questo significato: mettere insieme le cose, creare un ambiente, una sala operatoria adatta, nella quale possa esserci davvero un ambiente sterile e non inquinato costantemente dall’ambiente circostante e, di conseguenza, in quell’ambiente, riuscire a sviluppare aspetti che altrimenti non riusciremmo a distinguere.
Dentro ciascuno di noi abbiamo artisti, abbiamo dei, abbiamo delle forze che debbono essere espresse, che devono manifestarsi e che hanno almeno questa possibilità.

SAGGEZZA E POTERE

Purtroppo saggezza e stupidità, a volte, si toccano; possono esistere tutte e due questi aspetti contemporaneamente, come tutti gli dei sanno. La differenza principale tra uomini e dei è data dal fatto che gli uomini possono produrre stupidità in misura molto maggiore di quanto possono fare gli dei.
Il nostro rapporto tra forza ed applicazione della conoscenza è spesso carente. Non abbiamo spesso idea delle conseguenze di ciò che facciamo mentre gli dei possiedono questa caratteristica. Gli dei hanno sia la visuale che la forza delle proprie azioni. Il nostro rapporto è esattamente l’opposto.

Nell’applicazione diretta della conoscenza e, quindi, la forza, l’energia, il potere che vengono esercitati, quando si ha a che fare con gli esseri umani, l’unica possibilità è quella di suddividere questo potere, in modo che non sia, in genere, esprimibile da un solo individuo contemporaneamente.
La regola di solito è questa: per poter esercitare un’azione, si applica la divisione, soprattutto quando un’azione può avere una portata molto grande.

Oggi siamo in grado di esercitare la forza che una volta ritenevamo fosse applicabile soltanto da una divinità.
Se oggi siamo in grado di ottenere interventi di questa portata significa anche che gli interventi che ora possiamo richiedere a Forze divine sono, senza dubbio, di natura meno generica e meno barbarica e maggiormente mirata, sempre che la nostra conoscenza sia aumentata. Se, invece, è aumentata solo la nostra superstizione, ci troviamo esattamente al punto precedente.

ARTE E AMORE

Se vogliamo estrarre da noi delle manifestazioni di qualche genere l’amore deve essere l’elemento capace di veicolarle. Questo senso permette di lanciarci, di osare, di fare le cose o cercare di portare dall’interno all’esterno le nostre manifestazioni e, in questo caso, ciò può avvenire con la pittura, la poesia o con qualche altra forma che sceglieremo. Dobbiamo sempre metter dentro qualcosa di noi e, quando mettiamo dentro qualcosa di noi, non c’è dubbio che questo è amore.

Perché, a volte, non osiamo manifestare delle parti di noi? Perché abbiamo paura di diventare più deboli, abbiamo paura di scoprire il fianco, abbiamo paura, poi, di essere o presi in giro o in qualche maniera attaccati, toccati dagli altri, dagli aspetti che riteniamo più delicati di noi stessi. Questo è il motivo per cui noi non esprimiamo alcune parti di noi. Quando, invece, riusciamo a far questo è innanzi tutto un atto di coraggio. 

MORTE E MEMORIA

Non possiamo evitare la morte per il semplice fatto di ricordare. La morte è stata un’escamotage per riuscire a mantenerci integri nella continuazione della nostra esistenza senza limitarla ad un mero ricordo di una serie di fatti che sono successi ma con la possibilità di trarre delle conclusioni che debbono, poi, trasformarsi in comportamenti, tanto è vero che essi si addensano nelle personalità. La personalità è proprio una linea di comportamento e reazione agli eventi che incontreremo nella nostra esistenza.
Ecco, allora, l’importanza dell’arte che ci permette di disinfettarci, di far funzionare il nostro sistema difensivo interno. Non sempre abbiamo bisogno di un disinfettante esterno per un ambiente; è anche fondamentale avere degli anticorpi capaci di intervenire. 

IL DEMONE ARTISTICO

Se riuscissimo ad aggiungere intelligenza all’aspetto artistico, con la cultura che ne deriva, e con il relativo valore aggiunto, allora possiamo davvero andare lontano in brevissimi tempi. La rivoluzione artistica, il nuovo rinascimento, come quello che vorrei idealmente veder formarsi, dovrebbe manifestarsi in tempi molto brevi. In questo modo si formerebbe un ambiente ricettivo, un ambiente favorevole per permettere la nascita e la rinascita di ciascuno dal punto di vista artistico, e far venire fuori queste nostre forze, imparando anche a gustare l’arte.

PIACERE ED ARTE

I sensi interni sono sempre rattrappiti, chiusi dentro di noi.

LA PURIFICAZIONE DI POPOLO

Del resto questa purificazione che alcuni di voi hanno considerato violenta, e che io ho considerato solo come elemento di autoesclusione, sta avvenendo, in questo momento, in questi giorni, tra damanhuriani, tra quelli che partecipano e non partecipano, tra quelli che hanno fatto e non hanno fatto le varie cose che, come Meditazione, a suo tempo sono state richieste, ed è avvenuta proprio perché abbiamo già saltato tre volte fasi di livello maggiore di Popolo. E questo passaggio non è avvenuto perché c’è della zavorra. La zavorra è rappresentata dalla partecipazione non adeguata a quello che gli iniziati, a suo tempo, hanno scelto. Come politica generale, si è cercato, sempre e comunque, di far salite tutti quanti sul treno, sul carro, portando anche il bagaglio altrui, anche quando per testardaggine o per qualunque altro motivo le persone non hanno fatto la loro parte; si è trattato però di una scelta che abbiamo pagato tre volte. Non intendo pagare una quarta volta. 

Perché ho insistito molto affinché, a questo proposito, il club fosse un elemento distintivo ed un punto da raggiungere e non un punto dove tutti vanno? Deve essere un luogo nel quale coloro che, con maggiore intuizione, sono arrivati per primi, abbiamo modo di raffinare quanto stanno facendo e di riuscire a limare, a raggiungere, a confrontare quello che man mano producono, di qualunque genere esso sia.
L’integrazione della nostra capacità di osservazione, la nostra capacità ritmica del gusto, del partecipare ed un effettivo ideale collegamento e matrimonio con i nostri sensi interni, si incontrano in quell’elemento che si chiama arte.
Anche improvvisare è un’arte, è una notevole parte dell’adattamento tattico.
Quindi, si può fare arte con qualunque cosa; in tutti i momenti possiamo inventare nuove arti.

MORTE E ARTE

La morte può essere vissuta in maniera artistica come tutto può essere vissuto in maniera artistica. Occorrerà stabilire i limiti, i parametri e i binari di ciò che noi, come cultura comune e come arte di popolo, considereremo tale.
Immaginate cosa può succedere se tutto il Popolo di Damanhur risvegliasse un demone artistico comune, nella capacità di vedere, di ammirare e conoscere il bello, nella cultura che si sviluppa attorno a noi e nella capacità di produrre questo bello. In quel momento quelli che sono già nati, quelli che nasceranno e quelli che attualmente sono adulti avrebbero effettivamente modo di combattere questo virus che porta verso una scomparsa e ad un ottenebramento delle nostre facoltà mentali, verso un invecchiamento che diventa un morire un po’ alla volta, in questo caso in maniera non dignitosa, un perdere le nostre facoltà anziché imparare a raffinarle ulteriormente. Una rivoluzione di popolo, un Rinascimento effettivo artistico nel riformare tutto quello che ci compone potrebbe essere un’occasione unica, un’occasione straordinaria per il nostro Popolo in formazione. Siamo abbastanza densi e abbiamo sufficiente statura e durata dietro per poter essere solidi ma abbiamo anche sufficiente spinta dentro da poter essere capaci di rinnovare completamente quello che siamo, di rinascere davvero. È Rinascimento, è rinascita, è reincarnazione di popolo.
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